Mese di gennaio 2006   
Domenica, giorno di ascolto di Dio

Fratelli,

noi abbiamo tra le mani una ricchezza che non sempre apprezziamo e valutiamo. Questa ricchezza è la domenica.

Tante volte diciamo: “Vorrei parlare con Dio. Se Gesù mi ascoltasse, avrei tante cose da dirgli”. 

Ebbene quello che costituisce desiderio ardente è quella ricchezza che abbiamo tra le mani e non conosciamo nella sua pienezza.

La domenica, giorno del nostro incontro con Dio, è il giorno in cui Dio parla a noi e noi parliamo a Lui.

Sì è proprio così, la domenica Dio ci parla.

Come? E’ quello che comprenderemo leggendo la scheda.

Preghiera iniziale

Signore Iddio, Ti ringraziamo per il Tuo amore. Ci hai creati, ci mantieni in esistenza, ci hai arricchito di tanti doni, ci hai dato la fede.

Aumenta la nostra fede, sostienici affinché abbiamo la capacità di vivere alla tua presenza: Tu non sei un Dio lontano. Dacci la gioia di conoscerti, per parlarti cuore a cuore, donaci soprattutto la prontezza dell’ascolto perché nessuna delle Tue Parole vada perduta.

Vogliamo in questo incontro capire quando ci parli e come ci parli per essere attenti e diligenti.

Tu che  vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Osservazione della realtà 

· L’uomo della strada concepisce Dio come una realtà lontana, perché?

· L’espressione Dio ti parla lo fa entrare in ironia, perché?

Conversazione

· Tu credi che la Parola di Dio è dono? 

· Trasmetteresti agli altri questa Tua esperienza?

Illuminazione biblica

Lc. 8, 4-15 

     Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola:  “Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono.  Un’altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità.  Un’altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono.  Un’altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto”. Detto questo, esclamò: “Chi ha orecchi per intendere, intenda! ”. 
     I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola.  Ed egli disse: “A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano. 
     Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell’ora della tentazione vengono meno. Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza. 

Momento di silenzio e di riflessione personale.

Chi vuole può comunicare quello che lo ha colpito.       

La Parola, donata al singolo, diventi dono a tutti.

Riflessione 

La parabola proclamata ed a noi nota fin dall’infanzia, ci fa riflettere sul tema di Dio che parla all’uomo.

La Parola di Dio che viene a noi annunciata la domenica, non vuole essere oggetto per la speculazione, ma solo stimolo per vivere l’esperienza di Dio.

La costituzione conciliare sulla divina Rivelazione -Dei Verbum-, ci illumina con queste parole: “Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua volontà, mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno pieno accesso al Padre e sono resi partecipi della Divina natura. Con questa rivelazione, infatti, Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi per invitarli alla comunione con sé. Iddio fin dal principio manifestò sé stesso ai progenitori, dopo la loro caduta (peccato di Adamo) li risollevò con la promessa della redenzione e tenne viva questa attesa per mezzo dei Patriarchi e dei profeti che lo fecero sempre riconoscere come il solo Dio, vivo e vero, e aspettassero il Salvatore promesso.

Dopo aver parlato attraverso i Patriarchi ed i profeti a più riprese ed in più modi, alla fine dei tempi, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, Verbo eterno, che illumina tutti gli uomini affinché dimorasse tra gli uomini e ad essi spiegasse i segreti di Dio. Gesù Cristo, dunque, parla la Parola di Dio e porta a compimento l’opera di salvezza affidatagli dal Padre.” 

Il giorno in cui Dio parla per mezzo del suo Figlio, è la domenica. Questo giorno particolare lo chiamiamo santo, giorno del Signore - Dies Domini - giorno della risurrezione, ecc. 

Questi titoli la domenica li merita perché in questo giorno, Dio, ci istruisce, ci spiega i segreti del suo regno e ci manifesta la sua volontà per dimorare in noi. 

La comunità dei credenti, redenta dalla fede, nel “Dies Domini” si scopre famiglia e si apre all’incontro con il suo Signore. 

La prima parte dell’Eucarestia (Santa Messa), chiamata Liturgia della Parola, è il momento dell’ascolto di Dio. Dio si rivela attraverso una pagina dell’A.T., uno scritto degli apostoli ed un brano del Vangelo. La costituzione del Concilio citata, scrive: “a Dio che parla, l’uomo risponde, con l’obbedienza della fede con cui egli si abbandona al suo Dio, prestandogli liberamente il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà.”

La parola, segno e dono d’amore invita gli uomini a prendere posizioni.

Nella parabola del seme che abbiamo letto, la Parola è accolta diversamente dai suoi diversi uditori. 

Tutti “sentono”, ma soltanto quelli che la comprendono “l’accolgono” (Mc 4, 20) o la custodiscono (Lc 8, 15) vedono portare in essi il suo frutto. 

Nella pagina del discorso della montagna (Mt 7, 24) Gesù, dopo aver proclamato le beatitudini oppone la sorte di coloro che “ascoltano la Parola” e la mettono in pratica, alla sorte di quelli che l’ascoltano senza metterla in pratica. I primi sono paragonati alla casa fondata sulla roccia, i secondi sono paragonati alla casa fondata sulla sabbia. Queste immagini introducono una prospettiva di “giudizio” : ognuno sarà giudicato dal suo atteggiamento nei confronti della parola.

S. Giovanni nel suo Vangelo dice che coloro che ascoltano (5, 24), custodiscono (8, 51), mettono in pratica la parola (5, 38), avranno la vita eterna (5, 24) e Gesù li resusciterà nell’ultimo giorno (8, 51). 

È grande cosa per noi far tesoro di questo insegnamento di Gesù.

La parola è il fondamento della nostra fede e l’ascolto e l’accoglienza sono inizio di resurrezione.

La domenica non priviamoci della luce, dell’alimento e della forza che la Parola di Dio ci dona!

Chi vuole può fare qualche osservazione, o comunicare quello che ha capito.

Preghiera conclusiva

Ripetiamo insieme: Ascoltaci, o Signore
· Signore, tu che hai fatto della Vergine Maria il modello di chi accoglie la tua Parola e la mette in pratica, apri il nostro cuore  alla beatitudine dell’ascolto. Preghiamo.

· Signore, donaci la forza del tuo Spirito perché la tua Parola di salvezza si compie nella nostra vita. Preghiamo

· Signore, rendici discepoli della tua Parola perché la nostra vita scorra secondo la tua volontà. Preghiamo

· Signore, donaci la forza perché attenti alla tua Parola siamo fedeli ai tuoi comandamenti. Preghiamo.

Padre nostro.
N.B.

· Ricordare gli appuntamenti del mese: martedì 17 gennaio ore 18.00 Fucarazzo;

 





  dal 18 al 25 gennaio settimana di Preghiera ecumenica; 
 





   giovedì 2 febbraio Candelora
F are una breve revisione delle convocazioni precedenti  
